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CULTURA

letteratura

Un racconto
inedito
diWhitman

zxy È tornato alla luce, dopo 165 anni, un
racconto inedito dello scrittore statuniten-
se Walt Whitman, nella foto, (1819-1892),
celebre per la raccolta poetica «Foglie
d’erba». Il racconto fu scritto nel 1852 ed
è intitolato «Life and Adventures of Jack
Engle» (Vita e avventure di Jack Engle): è
la melodrammatica storia, un po’ alla Di-
ckens, di un orfano, Nathaniel, che cresce
tra avvocati senza scrupoli, personaggi

corrotti e quaccheri virtuosi. L’inedito è ora
sull’edizione online di «The Walt Whitman
Quarterly Review» ed è stato pubblicato in
un’edizione critica.A scoprirlo, come riferi-
sce il «New York Times», è stato Zachary
Turpin, ricercatore a Houston. Pur non es-
sendo un racconto di grande qualità, come
ha spiegato al «New York Times» il profes-
sore David Reynolds della Cuny University,
tra i massimi esperti di Whitman, attraver-

so un genere popolare come il romanzo
d’appendice l’autore dà prova di una nar-
razione «efficace» che mette al centro «i
derelitti e la loro battaglia per la sopravvi-
venza». Turpin è stato già autore un anno
fa di un altro ritrovamento legato a Whit-
man: una raccolta di 13 articoli in cui il
grande poeta di «O Capitano!, Mio Capita-
no!», sotto pseudonimo, forniva consigli
per il benessere maschile.

Architettura

Percorsi tramemoriaecontemporaneità
I progetti dello studio Miller & Maranta in mostra all’Accademia di Mendrisio

mARCo deLLA ToRRe

zxy La Galleria dell’Accademia di archi-
tettura di Mendrisio riapre i battenti
domani sera alle 19 con la mostra mo-
nografica «Miller & Maranta», dedicata
al ventennale lavoro dell’omonimo
studio di architettura. L’esposizione è
un’occasione per avvicinarsi al proces-
so ideativo e al pensiero che sta alla
base del lavoro dello studio basilese,
fondato nel 1994 da Paola Maranta e
da Quintus Miller e di cui Jean-Luc von
Aarburg è partner dal 2013. Nell’ambi-
to della ricerca tipologica così come
nell’uso dei materiali e di pratiche co-
struttive contemporanee, lo studio
Miller & Maranta ha sviluppato moda-
lità di lavoro inedite posizionando il
proprio operato nelle prime file dello
scenario culturale svizzero. Nel 2012,
in occasione della XIII Mostra Interna-
zionale di Architettura, Biennale di Ve-
nezia, diretta David Chipperfield, lo
studio fu invitato, assieme ai colleghi
Knapkiewicz & Fickert di Zurigo, a rap-
presentare la Confederazione nel Pa-
diglione svizzero curato da Miroslav
Šik. In quella circostanza venne pub-
blicamente espressa, con un racconto
visivo che fondeva le loro architetture e
progetti in una sorta di montaggio au-
tobiografico sotto forma di un grande
affresco allestito all’interno del Padi-
glione, la volontà di ripensare alla pos-
sibilità di costruire un ambiente urba-
no fondato sull’armonia dell’insieme:
un ensemble composto di differenze e
variegate diversità, tutte pensate in re-
lazione tra loro, in dialogo con l’am-
biente circostante e in opposizione ad
«una certa tipologia di sviluppo delle
grandi città, al neo-modernismo radi-
cale e all’escalation sempre più evi-
dente dell’eco-tecnologia in architet-
tura che negli ultimi anni ha influenza-
to negativamente i processi di crescita
e di trasformazione del paesaggio ur-
bano del mondo occidentale» (Miro-
slav Šik).
Quell’esperienza si riferiva alla «Città
analoga» di Aldo Rossi, che nel 1976
con quel titolo ci ricordava la mesco-
lanza di desiderio, sogno e ragione
presente in ogni autentico progetto di
architettura. Una sensibile influenza
riconducibile dunque agli insegna-
menti dell’architetto milanese che, in-
vitato da Fabio Reinhart e Bruno Rei-
chlin ad insegnare a Zurigo dal 1972 al
1975, introdusse le nozioni di analisi
morfologica e tipologica in una Svizze-
ra allora ancora dominata da profes-
sionisti modernisti.

L’esposizione
Il percorso espositivo a Mendrisio si
articola in due parti distinte e comple-
mentari: inizia con la possibilità di vi-
sionare una serie di raffinate cartelle
che raccolgono i disegni di 18 progetti
realizzati da Miller & Maranta nel cor-
so degli anni e che permettono al visi-
tatore di comprendere il contesto di
riferimento nel quale gli interventi ar-
chitettonici sono stati previsti. La mo-
stra prosegue nello spazio ipogeo della
Galleria dell’Accademia con un’impor-
tante raccolta ragionata di frammenti
evocativi, modelli, riferimenti biblio-
grafici, campionari di studio e oggetti
simbolici esposti con sapienza e tutti
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riferiti ai tanti progetti elaborati dallo
studio di Basilea. Un nuova modalità
di riproporre dunque quella nozione
ispiratrice di ensemble, così cara a
Quintus Miller e a Paola Maranta e vi-
cina a quello di genius loci e all’idea di
contesto che aveva Aldo Rossi ma che
questa volta ci racconta di un metodo
sviluppato durante più di vent’anni,
che ha prodotto soluzioni architettoni-
che e urbane sempre e comunque dif-
ferenziate in relazione ai diversi conte-
sti di riferimento. La complessa instal-
lazione esposta nella Galleria evoca un
vasto panorama di studio e di ricerca,
di quella che non a caso gli architetti
basilesi amano definire come Gedan-
kenwolke, ossia una grammatica di ri-
ferimento del fare architettura oggi,
completa di riferimenti materici, cro-
matici, formali e culturali.
In questo senso importante è rilevare il
valore fondamentale che rappresenta
per la poetica di Miller & Maranta il
concetto di Stimmung in architettura,
il cui significato va ben oltre a quello
italiano di «atmosfera», decifrato e in-
teso invece dagli architetti in un senso
più ampio: e cioè dove lo spazio si può
intendere come un coro di elementi
combinati tra loro e l’edificio si confi-
gura come eco dell’ambiente circo-
stante, che ne raccoglie dunque sia gli
aspetti materici, sia la luce e le riso-
nanze ma anche gli elementi intangi-
bili che riguardano la sfera della perce-
zione del luogo in cui è inserito, come i
ricordi e gli stati d’animo. Da quella
ambiziosa intuizione si muove la loro
ricerca, tutta rivolta a coniugare me-
moria e contemporaneità, a sposare
approfondimenti di carattere tipologi-
co con riflessioni sulla reinterpretazio-
ne di caratteri ed elementi costruttivi, a
fondere esigenze paesaggistiche dei
luoghi con effetti culturali. Il risultato
di questo approccio è riscontrabile il
tutta la loro produzione, dall’edificio
per appartamenti Schwarzpark a Basi-
lea (2004) al restauro e ampliamento
della Villa Garbald di Gottfried Sem-
per a Castasegna (2004), dagli edifici
nella Sempacherstrasse a Basilea

i protagonisti

zxyQuintus Miller (*1961, aa-
rau), ha studiato al Politecni-
co federale di Zurigo. dal
2009 è Professore ordinario
all’accademia di architettura
di Mendrisio, uSi.

zxy Paola Maranta (*1959,
coira) ha studiato al Politec-
nico federale di Zurigo. È sta-
ta Professoressa invitata
all’ePfl e all’etHZ.

zxy entrambi sono membri
bSa dal 1998 e hanno fatto
parte di commissioni urbani-
stiche per le città di basilea,
lucerna, riehen e Zurigo.

zxy Jean-luc von aarburg
(*1975, liestal), a destra,
ha studiato alla tu di delft e
all’etHZ. dal 2013 è partner
dello studio Miller & Maranta
ed è membro bSa dal 2014.

(2015) agli uffici della società Ernst
Basler+Partner nel Kunstcampus di
Berlino (2016) e alle opere portate
avanti negli anni per la riqualificazio-
ne dell’Hotel Waldhaus a Sils-Maria
(1994-2016) che sono terminati con la
realizzazione del nuovo centro benes-
sere.

Forte carica simbolica
Emblematico e già noto al grande pub-
blico è il progetto per il recupero e
l’ampliamento del Vecchio Ospizio del
San Gottardo, terminato nel 2010, po-
sto su uno dei passi alpini più ricchi di
carica simbolica d’Europa. Da secoli è
il più importante collegamento strada-
le tra la parte tedescofona e quella ita-
lofona della Svizzera ma allo stesso
tempo è anche un collegamento stra-
dale fondamentale tra Nord e Sud
dell’Europa. Il Vecchio Ospizio, dopo
l’incendio del 1905, era stato aggiunto
al lato meridionale della piccola cap-

sfide in alto il Vecchio ospizio del
San Gottardo, qui sopra l’ampliamento
di Villa Garbald a castasegna, nel box
gli architetti nella Sempacherstrasse
a basilea. (Foto Ruedi Walti)

pella esistente fin dal XVI secolo. I due
edifici, che in precedenza erano perce-
piti come corpi di fabbrica separati,
sono ora uniti sotto un unico e impo-
nente tetto di lamiera. La facciata prin-
cipale, dall’inconfondibile forma a ca-
panna e rivolta verso Sud, è stata arric-
chita di un piano e le differenti teorie
di finestre ne raccontano la storia degli
ultimi cento anni. L’impatto visivo
dell’edificio posto sulla sommità del
passo è stato rafforzato e anche da lon-
tano mostra ora tutto il suo potenziale
architettonico: il progetto di Miller &
Maranta ne ha consolidato il significa-
to storico e simbolico.

Jean-Jacques MarchandnellaCrusca
Il professore svizzero nominato «accademico corrispondente estero»

zxyLunedì scorso ilCollegio de-
gli accademici della Crusca, ri-
unito in seduta straordinaria,
ha nominato nove nuovi acca-
demici. Sono stati nominati
accademici ordinari: Giancar-
lo Breschi, Giovanni Frosini,
Giuseppe Patota, Giovanni
Ruffino, Mirko Tavoni. Sono
stati nominati accademici cor-
rispondenti italiani: Federigo
Bambi e Claudio Ciociola. So-
no stati nominati accademici
corrispondenti esteri: Jean-
Jacques Marchand e Brian Ri-
chardson. Le nuove nomine si
aggiungono a quelle del no-
vembre scorso di cinque acca-
demici corrispondenti esteri:

Matthias Heinz, John Kinder,
il ticinese Ottavio Lurati, Bru-
no Moretti e Dario Villanueva
Prieto. Il corpo accademico
risulta ora composto da 80
accademici suddivisi in tre
classi: gli accademici ordinari
(38) e gli accademici corri-
spondenti a loro volta suddi-
visi in italiani (16) e esteri
(26). Jean-Jacques Marchand
(1944), di padre svizzero e ma-
dre toscana,hatra i suoiascen-
denti ben due «Arciconsoli»
(antico appellativo dei presi-
denti della Crusca): Francesco
Redi e Giovanni Tortoli. È pro-
fessore di letteratura italiana
all’Università di Losanna. Tra i

suoi studi si ricordano quelli
relativi all’epoca umanistico-
rinascimentale, alla poesia
contemporanea e alla lingua
dell’emigrazione.Dasempre la
Crusca si rinnova guardando
agli studi di italianistica e di
linguistica italiana, sia in Italia
che oltre confine, per promuo-
vere la nostra lingua all’estero.
Conlenuovenominel’Accade-
mia conferma in particolare il
proprio impegno nel portare
avanti alcuni grandi progetti
filologici e lessicografici avvia-
ti. Tra questi il Vocabolario
dantesco, il Vocabolario dell’i-
taliano postunitario e ilLessico
degli italianisminelmondo.

italianista
Jean-Jacques
Marchand insegna
all’università di
losanna.
(fotogonnella)


